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1
obiettivi e finalità del gruppo di studio

Il PRG della 1150 nel sancire i diritti edificatori ha determinato, dopo le numerose sentenze della C.C., l’impossibilità di gestire il territorio in maniera coerente con i principi costituzionali. I nodi irrisolti sono i seguenti: l’imparzialità di trattamento nei confronti di tutti cittadini, l’interesse legittimo dello jus edificandi così come qualificato dalla giurisprudenza, l’impossibilità dell’esproprio di garantire l’interesse pubblico e di calmierare il mercato delle aree, la perdita autoritativa del Piano in una società che tende a partecipare al governo del territorio e non a subirlo. Inoltre, la crescita esponenziale che ha subito sia la rendita fondiaria che i diritti edificatori sulle aree, comprese quelle soggette ad esproprio, rendono sempre più stretto il numero di cittadini che possono accedere al mercato della casa. 

E’ ormai un dato l’inefficacia del piano dirigistico e autoritativo nel contrastare la rendita, fattore incidente in larga misura sul costo finale della casa, e pertanto aggravante nelle difficoltà di formare adeguate politiche abitative e nel progressivo impoverimento del ruolo pubblico in tale settore.

Tuttavia, è generale e non solo settoriale, il processo che ha portato all’abbandono del modello di Prg della legge 1150/1942, e che, in forme molto diverse, pur in una omogeneità di linguaggi, ha visto la definizione di nuovi strumenti della pianificazione nelle leggi regionali, già emanate o in corso di formazione.

La filiera della pianificazione, dal piano strutturale al piano operativo ai progetti privati, deve essere letta come  scenario nel quale si rendono possibili nuovi ruoli dei soggetti pubblici  e privati e nuove modalità attuative di intervento, ove la flessibilità possa essere gestibile, la trasparenza e la competitività diventino pratiche ordinarie e la qualità assuma connotati di concretezza.

Non si tratta di sancire un modello ma piuttosto individuare capisaldi di un percorso e caratteri degli strumenti che si formano lungo tale percorso.

Da come verrà sviluppato il percorso che dal Piano Strutturale porterà alla effettiva attribuzione dei diritti edificatori con la perequazione, e quindi all’attuazione del Piano Operativo, si potrà capire se molti dei problemi sopra richiamati potranno essere risolti.

Per questo motivo l’INU attraverso il gruppo di studio interregionale intende studiare e monitorare leggi regionali. procedure, piani innovativi approfondendo il ruolo che i soggetti privati sono chiamati a svolgere negli attuali strumenti di pianificazione che si stanno sperimentando con le nuove leggi regionali sul governo del territorio.

In particolare si vuole approfondire come il Piano Strutturale e il Piano Operativo riescano a garantire il ruolo primario della pubblica amministrazione a governare i processi di pianificazione nel rispetto del pubblico interesse, della imparzialità di trattamento dei cittadini, della trasparenza, della concorrenza e dell’efficacia  dell’azione amministrativa.

Si tratta di una questione molto complessa che va a incidere non solo sui processi di pianificazione ma anche sui processi legati ai meccanismi economici della rendita fondiaria, sulla qualità edilizia, sul progetto architettonico e in ultima analisi alla qualità del territorio.

L’obiettivo è quello di esaminare processi di piano da una angolatura ancora poco esplorata relativa al ruolo innovativo a cui sono chiamati i soggetti privati che da semplici attuatori diventano attori nel processo di pianificazione.

Le rispettive LUR quella della Toscana e dell’Umbria e quella delle Marche, in corso di faticosa redazione, seppur con le dovute differenze, possono sembrare ferme a livello di principio e non affrontano in maniera esaustiva le questioni legate ai tempi e soprattutto alle modalità con cui i privati possono e devono intervenire. La questione non è di secondaria importanza in quanto le regole dei rapporti con i soggetti privati sono alla base dell’efficacia dell’azione di pianificazione e della effettiva realizzazione delle previsioni di piano.

In estrema sintesi, il nodo che le esperienze applicative dei dispositivi di legge segnalano come centrale di tale questione è nel passaggio dal piano strutturale non conformativo al piano operativo. In tale fase, diverse sperimentazioni mettono in luce la necessità di aprire una partecipazione trasparente e fattiva nella formazione del piano operativo. Il tema è dunque come nel Piano Operativo gli interventi di trasformazione da inserire possano essere segnalati dai soggetti privati, nell’ambito di procedimenti di evidenza pubblica, secondo forme concorrenziali, e come il Comune procede alla selezione, senza abdicare al ruolo forte del piano pubblico, sulla base di criteri ed obiettivi di interesse generale (ovvero di coerenza con il Piano Strutturale) e di soddisfacimento di standard di qualità. 

Insieme alla definizione delle modalità di realizzazione dei processi di evidenza pubblica, è innegabile che si assiste ad un rovesciamento dei ruoli: il privato non solo realizza, ma indica e propone all’amministrazione le trasformazioni da inserire all’interno del Piano Operativo, d’altro canto l’Amministrazione non si limita più a pianificare a monte e poi a gestire la trasformazione con i soggetti attuatori, ma anticipa i tempi del confronto con i privati al momento della formazione del Piano Operativo. 

In questa ottica i temi specifici da trattare nell’ambito dei lavori sono:

-
le procedure di evidenza pubblica che garantiscono l'imparzialità della pubblica amministrazione nell'attribuzione, all’interno del Piano Operativo, dei diritti edificatori su proposta dei privati 

-
le modalità di ricorso a meccanismi concorsuali finalizzati al vaglio delle diverse proposte di trasformazione avanzate dai privati

-
lo studio di un modello di Piano Strutturale che consenta di abbattere la conflittualità del Piano Operativo e che contenga chiari criteri di valutazione 

-
la perequazione come strumento che consente al Comune di acquisire suoli gratuitamente per realizzare edilizia pubblica e servizi e per abbattere la rendita fondiaria speculativa.

-
la legittimità delle procedure nell’ambito dell’attuale contesto legislativo

-
le modalità di partecipazione dei cittadini alle scelte di piano 

2
organizzazione dei lavori

I lavori si organizzeranno sotto forma di incontri seminariali ospitati di volta in volta nelle tre regioni, il primo incontro di apertura del ciclo si svolgerà a Foligno. 

I seminari avranno una impostazione operativa, ospiteranno di volta in volta uno o più case study significativi capaci di introdurre i temi di carattere generale che verranno poi approfonditi da esperti dei vari settori. 

In questo modo si intende fornire una rappresentazione del tema il più esaustiva possibile, grazie all’apporto di tutti i soggetti che concorrono alla trasformazione del territorio e che spesso dialogano a fatica con i processi e gli strumenti urbanistici.
rapporto pubblico–privato tra piano strutturale e operativo

primo seminario del Gruppo di Studio riservato ai soci INU in regola con l’iscrizione del 2006.
Foligno - 13 giugno 2006 ore 10.30-17.00
(programma di massima)

1
Costituzione del Gruppo di Studio

2
presentazione del gruppo di studio e sua costituzione (Silvia Viviani, Sauro Moglie, Alfiero Moretti)

3
case study Certaldo (Silvia Viviani) 

4
il piano strutturale di Firenze (Di Bnedetto-Biagi)
qualora il programma sarà modificato si darà comunicazione solo via mail
PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA INVIANDOLA A:   marche@inu.it o sauro.moglie@comune.ancona.it 
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